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16 l 'Unità - CONTINUAZIONI GIOVEDÌ 
11 AGOSTO 1983 

Diario dal campo dei mille pacifisti 

Fra i giovani a 
Comiso per la pace 

Perché li hanno 
aggrediti così? 

Nelle tende sotto gli olivi cento stranieri e i ragazzi italiani 
Dopo l'attacco si curano i feriti nell'infermeria - Erano tutti 
seduti: una protesta non violenta - Lo striscione fatto a pezzi 

COMISO — In alto: mancano pochi minuti alla carica; i pacifisti, seduti e inermi, sono accerchiati 
dalla polizia. Sopra: sta partendo, improvvisa, la brutale aggressione al sit-in: chi se ne accorge fa 
in tempo a cercare riparo, ma il pestaggio continuerà nei campi 

Dopo 11 pestaggio della polizia al Magllocco 
e l'attacco al campo dell'IMAC, non sono riu­
scita a ritrovare Silvia, 33 anni, veneta, medi' 
co della pace (fa parte dell'associazione mon­
diale medici contro la guerra nucleare). Una 
giovane donna serena e decisa che mi ha par­
lato del campo alle 6 del mattino di lunedì 8 
agosto, sui metodi di rappresentanza, e deci­
sione dei mille e più pacifisti *che ospita; gli 
aspetti organizzativi, i servizi igienici e sani­
tari. 

Al cancello 1 Insieme a lei ci sono anche 
due tedeschi del servizio sanitario (croce ros­
sa di scotch sul petto e sulla schiena: ma sono 
stati picchiati lo stesso); Eberhard di Kar-
lsruhe. 23 anni servizio sanitario, che studia 
teologia all'Università di Heidelberg e Solvei, 
una ragazza di 21 anni, che studia filosofia e 
teologia a Monaco. Sono seduti un po' in di­
sparte al di là della strada che passa davanti 
al campo recintato. 

Ritrovo Eberhard e Solvei dopo l'attacco. 
nell'Infermeria del campo. Stanno medican­
do e fasciando escoriazioni, ecchimosi, lace­
razioni, distorsioni. Il manganello della poli­
zia è stato duro e i giovani temono di essere 
trattenuti se vanno a farsi medicare all'ospe­
dale. CI sono andati solo 1 feriti più seri e i 
parlamentari. 

Franzonl per esempio, che ha varie contu­
sioni, è lì nel campo. Niccioll di Modena con il 
segno dei colpi sulla schiena e zoppicante per 
un brutto colpo al legamenti della gamba 
non si ferma un minuto. Sembra un ragazzi­
no e Invece porta sul braccio il segno della 
ferita nella lotta partigiana. 

Il campo è tranquillo. Molti sono più in là 
In assemblea. Ogni tanto si sente un applau­
so. Improvvisamente due giovani comunisti 
e uno del PdUP verranno aggrediti da alcuni 
di autonomia operala. Gli autonomi che han­
no fatto una specie di raduno nazionale (più 
di 200 forse 300) sono stati tenuti sotto con­
trollo durante le manifestazioni, compresa J* 
ultima. Seduti come gli altri non è volato un 
solo sasso o bottiglia e nemmeno un insulto. 
Perché allora aggrediscono gli altri giovani e 
Imbrattano le case di Comiso con scritte mi­
nacciose? 

• • • 
Le tende sotto Vollveto sono aumentate di 

giorno In giorno. Molti sono arrivati dal Ve­
neto, da Napoli e la Campania, dall'Emilia, 
dalla Toscana. Ipiù con le macchine ma an­
che In autostop o in treno. 

CI sono circa cento stranieri. Trenta tede­
schi, altrettanti austrìaci, 14 olandesi e altri 
che vengono dalla Svezia, Spagna, Grecia, 
Svizzera. 

I SO della FCEI (Federazione chiese evan­
geliche in Italia) italiani e stranieri (Porto­
gallo, Ungheria, Francia, Olanda, Germania) 
hanno fatto una manifestazione sabato 6 a 
Scogllttl, frazione di Vittoria il comune con­
finante con Comiso. In piazza prima mezz'o­
ra di silenzio per ricordare I morti di Hiro-
schlma e Nagasaki e poi il tipico girotondo 
mani In mano ripetendo le frasi: no al missili 
a Comiso, via tutti I missili. I loro cartelli 
riportano I versetti del Vangelo, I fumetti sul­
la pace, cosa hanno detto Luther King e Wil­
ly Brandt sulla pace. 

La bandiera della pace, lo striscione con I 
colori dell'arcobaleno accompagna sempre II 
movimento In tutti I paesi. Quella appoggia­
ta per 400 metri sul paletti del vigneto allato 
dello spiazzo al cancello principale del Ma­
gllocco sarà fatta a pezzi dalla polizia e ne 
nanno portato a casa un fazzoletto ognuno. 
Ricordo di una -azione di guerra»? 

• • • 
Mi dicono a Roma Ieri sera due studenti 

del movimento pacifista americano che In 
USA quando 11 movimento contro la guerra 
del Vietnam divenne forte, la polizia ameri­
cana reagì come lunedì a Comiso. «Vuol dire 
che ci stiamo rafforzando, che I governi co­
minciano a temerci, che la polizia attacca: 

A Comiso poi — ricordano questi amici a-
merlcanl — quando le donne manifestarono 
pacificamente In marzo il 9 o 10 ci furono 
attacchi brutali. C'erano molte straniere e io 
stessa incontrai tre americani di ritorno da 
Comiso un pomeriggio a Roma che mi rac­
contarono quello che era successo: la carica 
imprevista, le botte, il braccio rotto a una 
donna, le macchine fotografiche sottratte o 
distrutte. Erano indignate e tanto più dopo il 
modesto ascolto ottenuto a Roma dove la 
conferenza stampa fu quasi deserta e pochi 1 
giornali che riportarono la notizia. Ma negli 
Stati Uniti 11 loro racconto contribuì a propa­
gandare il movimento a Comiso e l'iniziativa 
repressiva presa dall'allora governo Fanfanl. 

Ma adesso in Europa e nel mondo le ultime 
cariche della polizia suscitano stupore e indi­
gnazione. C'è infatti orami un codice, ci sono 
regole non scritte ma che vengono applicate 
dovunque ci siano manifestazioni del movi­
mento per la pace. I manìfestan ti che sledono 
davan ti al cancelli delle basi previste per l'in­
stallazione degli euromissili o degli MX o le 
tremila donne che nel novembre dell'Ai bloc­
carono per dieci ore gli Ingressi del Pentago­
no, sono sollevati da due agenti per sgombe­
rare il terreno, non colpiti con l manganelli. 
E la polizia di Comiso queste regole le sa per­
ché le ha correttamente applicate durante le 
recenti manifestazioni del 20-21 luglio. I ma­
nifestanti erano stati poi •spostati' dal piaz­
zale, trasportati ciascuno da due agenti. Cer­
to lunedi sarebbe stato difficile: lo scudo di 
plastica tenuto col braccio sinistro e il man­
ganello impugnato con la mano destra non 
consentivano azioni di questo tipo alla poli­
zia. Ma perché i carabinieri non lo hanno fat­
to? 

• • » 
Subito dopo i pestaggi i giovani sono rien­

trati al campo IMAC alla spicciolata rincorsi 
nei campi e picchiati ancora (ma perché que­
sta caccia all'uomo?) e all'ingresso la polizia 
con incredibile assurda violenza ha dato di 
nuovo botte da orbi. Ed è incredibile: hanno 
lasciato due bombe lacrimogene nel campo 
dove c'è paglia e rami secchi e nelle tende e 
Intorno c'erano i bambini che giocavano. 

Comunque poco dopo e passato il secondo 
spavento c'è calma nel campo, affollamento 
all'infermeria e al bar (dove si rendono pani­
ni, acqua, aranciata e birra ma non vino o 
Coca-cola). La xrita del campo non si è inter­
rotta. Gli «speaker*, rappresentanti dei vari 
gruppi o comitati o sottocomitati: gli amici 
territoriali religiosi e altri si riuniscono. Di 
solito così si prendono tutte le decisioni nel 
consiglio del rappresen tan ti e solo in occasio­
ni straordinarie in assem blea. Per decidere si 
cerca il consenso di tutti non si procede per 
maggioranze. Lo stesso avviene davanti al 
cancelli durante le manifestazioni. 

Ogni decisione anche lunedì e ogni nego­
ziato era frutto di trattativa. Far passare pri­
ma Il questore alle 8 del mattino che voleva 
entrare nella base e poi consentire che pas­
sassero gli agenti alle 12 che dovevano avere 
il cambio, tutto deve essere deciso dagli spea-
kers e poi ci vuole l'accordo con la polizia. Il 
buon senso aveva prevalso ogni volta. Il que­
store era entrato. Il cambio della polizia era 
stato deciso. Perché tanto nervosismo? Per­
chè subito la polizia si è presentata in assetto 
di guerrìglia con quegli scudi e caschi che 
vidi per la prima volta a Parigi nel maggio 

Ma oggi che senso ha? Siamo nel 1983 e il 
movimento per la pace lotta con I metodi del-
la non violenza. Davanti al cancello principa­
le del Magllocco lunedi mattina c'erano 300 
pacifisti seduti per terra e non era successo 
niente. Poi ta fascia tricolore indossata dal 
comandante, I tre squilli di tromba. Infine la 
carica. Assurdo, Incredibile ma è accaduto 
così. 

Fabrizia Baduel Glorioso 

Scompare Geli., tornano le trame P2 
vacati, i giornalisti e negli am­
bienti della polizia si accavalla» 
no drammaticamente senza che 
nessuno sia, almeno per ora, in 
grado di dare almeno una som­
maria risposta. 

Resta il fatto grave, gravissi­
mo: Gelli non è più nella sua 
cella a Camp Doilon dove era 
rinchiuso da quasi un anno. È 
una beffa terribile. È la dimo­
strazione, come sottolineano 
anche gli ambienti ufficiali, che 
la potenza della P2 non è stata 
ancora sconfìtta. Il discorso 
non cambia, sia che Gelli sia 
riuscito a scappare, sia che 
qualcuno lo abbia portato via di 
peso per poi metterlo a tacere 
per sempre. 

Il 19 prossimo, presso la Cor­
te suprema di Losanna, sareb­
be stato deciso il destino di Gel-
li. I magistrati svizzeri avrebbe­
ro, cioè, fatto sapere il loro ver­
detto liberando Gelli e riman­
dandolo in Italia. Già da tempo 
era stato detto che l'orienta­
mento della Corte suprema 
svizzera era quello di rispedire 
in Italia il capo della P2, magari 
mettendolo in libertà provviso­
ria, ma con l'obbligo del riac­
compagnamento alla frontiera 
del paese d'origine. Si sarebbe 
trattato, in pratica, di una ri­
consegna alle autorità italiane. 

Gelli, naturalmente, ha capi­
to che le cose si mettevano male 
per lui. Oppure l'hanno capito 
coloro che potrebbero averne 
organizzato il rapimento. 

Il giudice Foex ora si occupa 
dell'inchiesta, non ha escluso 
che lo stesso Gelli, esattamente 
come Sindona, quando con 1' 
aiuto della P2 organizzò il falso 
sequestro per fuggire dall'Ame­
rica, sia scappato lasciando 
tracce evidenti perché tutti cre­
dano ad un rapimento. Forse, 
invece, il pericoloso capo della 
loggia massonica P2, sta già 
viaggiando alla volta dell'Ar­
gentina e dell'Uruguay dove 
possiede vaste tenute e dove 
può contare su amici fidati. 

Nei giorni scorsi, Ginevra era 
stata invasa da migliaia di per­
sone per la festa cantonale coti 
tanto di fuochi sul lago ed esibi­
zione della pattuglia acrobatica 
italiana dell'aviazione. Un 
gruppo di italiani, di eventuali 
rapitori o assassini, non avreb­
be quindi dato nell'occhio in 
nessun caso. 

Ma veniamo ai fatti, alle 
tracce della fuga lasciate da 
Gelli e ai troppi misteri di que­
sto carcere dove il ivenerabile» 
prendeva lezioni di francese 
(lingua che conosceva alla per­
fezione) da un insegnante ita­
liano iscritto ad una loggia 
massonica ginevrina. E che dire 
di un avvocato ginevrino, capo 
di tutta la massoneria svizzera 
che aveva frequenti contatti 
con molti dirigenti della masso­
neria italiana e che seguiva di­
rettamente le vicende di Gelli 
facendo capo agli uffici di Do-
menique Poncet, il «principe 

del foro ginevrino» difensore di 
fiducia del capo della P2? 

La fuga di Licio Gelli secon­
do quanto hanno detto in due 
diverse conferenze stampa il 
magistrato che guida le indagi­
ni e i capi della polizia cantona­
le, sarebbe stata scoperta sta­
mane poco dopo le 7. La scorsa 
notte una pattuglia di agenti di 
custodia aveva scoperto nella 
rete di recinzione del carcere 
due grossi buchi. Immediata­
mente era scattato l'allarme. 
Gli stessi agenti e il direttore 
Michel Hentsch erano accorsi 
per un rapido sopralluogo. Tut­
te le celle erano state controlla­
te una per una, in silenzio e con 
molte precauzioni. 

A Camp Doilon si trovano, 
attualmente, circa trecento de­
tenuti in espiazione di pena. 
Gelli non era sottoposto a nes­
suna misura particolare di sor­
veglianza, ma aveva l'abitudine 
di starsene per conto proprio. Il 
«commendatorei non è stato 
svegliato. Gli agenti si sono af­
facciati alla porta della cella e 
hanno creduto di aver visto il 
detenuto che dormiva tranquil­
lamente su di un fianco. La cel­
la è stata nuovamente rinchiu­
sa e soltanto la mattina è stata 
scoperta la verità. Quello nella 
brandina non era Gelli, ma un 
fantoccio rivestito col suo pi­
giama. Nella giacca e nei panta­
loni erano stati infilati cuscini e 
lenzuola. Questa volta è stato 

dato l'allarme anche alla poli­
zia cantonale che ha dato inizio 
ad una serie di battute a vasto 
raggio. 

I magistrati, insieme agli a-
genti di custodia, hanno poi 
preceduto ad un accurato esa­
me della cella, centimetro per 
centimetro, e sono cominciate a 
venir fuori le sorprese. In un 
angolo è stata raccolta una si­
ringa con un tampone di ovatta 
imbevuto di cloroformio. In un 
altro angolo, gli esperti della 
scientifica hanno trovato alcu­
ne macchie di sangue, e ora so­
no già in fase avanzata gli esami 
per stabilire se davvero si tratti 
di sangue che potrebbe appar­
tenere a Gelli. 

La cella non presentava se­
gni dì effrazione: la serratura, 
cioè, era in ordine. Il fuggitivo o 
i rapitori avevano dunque uti­
lizzato una chiave falsa. Altre 
chiavi false devono essere state 
utilizzate per aprire addirittura 
altri tre cancelli. La cella del 
capo della P2 era infatti al pri­
mo piano del carcere e il fuggi­
tivo avrebbe dovuto percorrere 
due corridoi controllati elettro­
nicamente, scendere appunto 
dal primo piano, attraversare 
un vasto cortile, saltare due 
muri di cemento armato alti 
sette metri e superare anche 
due inferriate che chiudono il 
lato nord del carcere, proprio 
dove la prigione si apre sui pra­
ti e in direzione della frontiera 
verso la Francia. Tutto questo a 

64 anni di età e in condizioni 
fìsiche non eccellenti. Come si 
ricorderà, infatti, i legali di Gel­
li avevano chiesto, qualche 
tempo fa, addirittura il ricove­
ro in ospedale del detenuto. 

Gelli, dunque, è stato aiutato 
da qualcuno nell'interno della 
prigione per uscire di cella e su­
perare i vari cancelli, e da qual­
cuno che attendeva fuori per 
superare le recinzioni esterne. 
Stasera, i dirigenti della polizia 
di Ginevra e anche i magistrati 
che dirigono le indagini (aveva­
no tutti un po' perso la testa e si 
vergognavano, davanti ai gior­
nalisti di mezzo mondo accorsi 
subito, per lo smacco subito) 
non hanno esitato ad affacciare 
anche l'ipotesi di una colossale 
messa in scena di Licio Gelli 
che vorrebbe far credere di es­
sere stato rapito. Gli avvocati 
difensori svizzeri e anche quelli 
italiani hanno invece subito di­
chiarato che il loro cliente è sta­
to senza alcun dubbio rapito da 
qualcuno che aveva interesse a 
farlo tacere per sempre. 

Stasera un ulteriore sopral­
luogo intorno alle mura del car­
cere ha permesso di recuperare 
alcuni strani ganci a base qua­
drata, risultati molto funziona­
li per scalare le pareti ripidissi­
me senza troppe difficoltà. Fu­
ga o rapimento, si è trattato co­
munque di una vera e propria 
operazione di «commandos ad 
alto livello e organizzata davve­

ro da specialisti. 
Non è mancato chi ha fatto 

subito notare che a Ginevra, da 
anni, fanno base alcuni gruppi 
di mercenari, ex para francesi o 
belgi, espertissimi di guerriglia 
e disponibili per qualunque ti­
po di impresa, purché lauta­
mente ricompensata. Altri non 
hanno esitato ad affermare che 
il capo della P2, le sue carte i 
suoi segreti, interessavano i 
servizi eli spionaggio di mezzo 
mondo: da quelli italiani coin­
volti pesantemente nelle storie 
della P2 a quelli inglesi (guerra 
delle Falkland) e argentini per 
gli stessi motivi. 

Da mesi, inoltre, si parla di 
un «tesoro» segreto della P2 an­
cora chiuso nelle casseforti di 
una grande banca svizzera e che 
qualcuno avrebbe interesse a 
recuperare, ovviamente con l* 
aiuto diretto dello stesso Licio 
Gelli. Si indaga in tutte le dire­
zioni: anche nell'ambito della 
stessa massoneria svizzera che 
non ha mai smesso un momen­
to di occuparsi direttamente 
delle «disavventure» del «fratel­
lo» italiano. Anche la massone­
rìa italiana (almeno quella par­
te rimasta tenacemente gellia-
na) potrebbe avere mille e una 
ragione per «recuperare» Licio 
Gelli alla libertà, anche se inse­
guito da decine di mandati di 
cattura nazionali e internazio­
nali. 

Fabio Zanchi 

in un momento così delicato e 
grave della sua storia e della 
sua vita presente. Non lo è per i 
suoi obiettivi politici e non lo è 
per i suoi indirizzi e contenuti 
programmatici». 

Secondo la DC la coalizione è 
stata costituita per porsi in al­
ternativa al PCI. In sostanza si 
spera ancora una volta di go­
vernare il Paese senza e contro 
una forza così grande e robusta 
quale è il PCI e con ciò si impe­
disce di ottenere quello che og­
gi è più indispensabile: una mo­
bilitazione convinta e generale 
delle più varie energie. Alcuni 
dirigenti socialisti hanno av­
vertito la difficoltà di sposare 
una tesi come quella democri­
stiana, che altererebbe i carat-

No di Berlinguer 
teri stessi del PSI come partito 
della sinistra italiana, ma per 
quanto riguarda Craxi, Berlin­
guer ha sottolineato che nella 
sua esposizione «anche a diffe­
renza di altre esposizioni pro-
Saromatiche fatte in quest'au-

, il dato essenziale della rile­
vanza sociale, politica e parla­
mentare del PCI è stato ignora­
to». Una lacuna che merita di 
essere segnalata «non già per­
ché essa turbi l'animo del no­
stro partito, ma perché anch' 
essa e una novità». 

Il segretario del PCI è quindi 
passato a una analisi del pro­
gramma che, senza soffermarsi 

su tutti i capitoli, ha individua­
to e criticato i nodi politici fon­
damentali in essi contenuti nel 
campo delle scelte economiche 
(•sembra quasi incredibile che 
con un presidente del Consiglio 
che è anche segretario del PSI, 
le cause dell'inflazione e del 
differenziale dell'inflazione ita­
liana rispetto a quella di altri 
paesi, vengano individuate es­
senzialmente nel deficit della 
finanza pubblica e nel costo del 
lavoro»), delle politiche sociali, 
della politica internazionale, in 
relazione al sostanziale vuoto 
per quanto riguarda le questio­
ni femminili e ai «pochi e fretto­

losi cenni» sui temi della cultu­
ra. Particolare respiro ha avu­
to, in questa analisi, la parte re­
lativa alla politica economica 
(la questione dei «due tempi», 
la politica dei redditi così come 
è intesa da questo governo, le 
differenze nei confronti anche 
del vecchio centrosinistra) e al­
la politica internazionale (so­
prattutto i missili, una sdegna­
ta protesta per gli incidenti a 
Comiso, le crisi regionali aperte 
nel mondo). 

Berlinguer ha confermato la 
linea dei «due tavoli», scelta dal 
PCI, per quanto riguarda la 
ferma opposizione in Parla­
mento al governo da un lato, e 
la ispirazione diversa che guida 
i comunisti nell'affrontare, con 

le altre forze democratiche, i 
problemi istituzionali, dall'al­
tro. Questa netta distinzione si­
gnifica che il PCI non accetterà 
misure «che mirino a piegare le 
istituzioni e il loro funziona­
mento all'obiettivo di assicura­
re stabilita e durata a un gover­
no che non riuscisse a garantir­
sele per forza politica propria». 

I comunisti, nel confermare 
la linea della alternativa — oggi 
più che mai indispensabile, 
possibile e realizzabile — si im­
pegnano a lavorare e a lottare 
non solo per evitare il peggio, 
ma per contribuire a una solu­
zione positiva e nuova dei pro­
blemi che premono. 

A governo costituito — ha 
detto Berlinguer nella parte fi­

nale del discorso — rileviamo 
che non avevamo torto quando 
dicevamo che il PSI rischiava 
di infilarsi in una gabbia le cui 
chiavi erano in mano alla DC. E 
a tale proposito il Segretario 
del PCI ha anche auspicato che 
i socialisti sappiano resistere 
alle sollecitazioni di rompere le 
giunte di sinistra. 

I problemi del Paese sono 
gravi e molteplici e i comunisti 
sapranno incalzare governo e 
maggioranza con le loro lotte e 
con le loro proposte per affron­
tare le piccole e grandi questio­
ni che incombono e per aprire 
una prospettiva di reale rinno­
vamento all'Italia. 

Ugo Baduel 

matiche di Craxi (oggi si voterà 
la fiducia) ha dato la netta sen­
sazione che la coalizione a cin­
que sia tutt'altro che coesa, e 
che già emergono un bel nume­
ro di nodi importanti su cui i 
contrasti son tanti e non facil­
mente risolvibili. 

Cominciamo dal segretario 
de, che con forza ha rivendicato 
al governo una inequivoca pa­
tente: quella di «alternativa alle 
posizioni del PCI». Non solo. 
Pur ricordando la «forte flessio­
ne» elettorale del suo partito, 
ha ammonito che la DC «è parte 
rilevantissima, numericamente 
e politicamente decisiva e de­
terminante» per la vita della 
coalizione. Ma il presidente 
non è socialista? De Mita è sta­
to chiaro: «Il ruolo di guida del­
la coalizione spetta al partito di 
maggioranza relativa», cioè alla 
DC; ma quando l'accordo tra » 
partiti è — come questo — «va­
lido per l'intera legislatura», al­
lora «la guida del governo può 
essere anche alternata secondo 
criteri di opportunità». Una 
conferma trasparente della vo­
lontà democristiana dì ripren­
dersi Palazzo Chigi di qui a un 
paio d'anni. Ma perché siano 
anni tranquilli per Craxi, il se­
gretario de detta le sue condi­
zioni: «Lealtà nell'attuazione 
del programma, nella chiarezza 
del quadro politico, nella coe­
renza dei comportamenti prati­
ci». E tutti capiscono che si par-

De Mita-Formica 
la in particolare della «omoge­
neizzazione» tra governo cen­
trale e giunte locali (e puntual­
mente il segretario del PLI Ze­
none verrà poi di rincalzo solle­
citando «la progressiva esten­
sione della coalizione a cinque 
in tutte le giunte locali dove ne 
sussista la possibilità»). 

Del discorso di De Mita sono 
ancora da segnalare due ele­
menti. L'uno riguarda il curioso 
ragionamento per cui se un ac­
cordo sì realizza intomo alla 
DC tutto va bene; se invece si 
pone la prospettiva di una al­
ternativa alla DC, allora questa 
diventa «un assiemaggio di for­
ze e indirizzi contraddittori», 
«una specie di milazzismo chiu­
so in una logica di potere». L'al­
tro elemento riguarda uno sfor­
zo di approfondimento di due 
questioni di politica estera. Per 
la crisi mediorientale, De Mita 
ha suggerito una conferenza in­
ternazionale del tipo di quella 
che era stata progettata a Gine­
vra e non fu realizzata proprio 
nel "77, «e che avrebbe potuto 
condurre ad un accordo che og­
gi è più urgente che mai» (il che 
significa l i partecipazione del-
rÒLP). Per i missili, l'attuazio­
ne degli accordi che riguardano 
anche Comiso «è necessaria e 
non eludibile», ma il segretario 

della DC accenna all'eventuali­
tà di una «verifica» di questi im­
pegni alla ripresa dei negoziati 
di Ginevra se «si avranno se non 
dei risultati, almeno intese di 
massima». 

Il discorso di Formica ha ri­
sposto all'esigenza opposta a 
quella di De Mita, ispirato co­
m'era alla volontà di spiegare 
che non ci sono stati cedimenti 
da parte socialista, né politici 
né programmatici, alla DC. Il 
pentapartito? Non è «un punto 
di equilibrio geometrico ma di­
namico» per aprire «vìe nuove al 
dibattito politico e alla storica 
riconciliazione tra Stato e po­
polo». Insomma non siamo ad 
un traguardo, e il presidente 
dei deputati socialisti sembra 
quasi sussurrare, con prudenza, 
che questo governo potrebbe 
essere un veicolo di supera­
mento di se stesso a sinistra. 
Quindi polemizza con l'imma­
gine demitiana del governo di 
alternativa al PCI: «Questo go­
verno non alzerà frontiere e 
non sarà pretestuosamente al­
ternativo ad altri». 

Il rigore? Solo il PSI può ga­
rantirne una versione equa. E 
qui Formica ha presentato una 
interpretazione piuttosto for­
zata del programma di Craxi: 
«sono state respinte le proposte 

di terapia d'urto concentrate in 
pochi mesi, perché né fattibili 
né efficaci»; «non sono possibili 
soluzioni monetariste alla crisi 
economica italiana, e va chiesta 
una correzione di rotta nella 
politica monetaria americana, 
condizione indispensabile per 
un nostro sia pur timido aggan­
cio alla ripresa internazionale». 

Ecco che vengono fuori con­
trasti forti all'interno del pen­
tapartito e forse i segni di qual­
che distinguo anche dentro il 
PSI. Certamente Formica ha 
inteso — pur appoggiando ca­
lorosamente Craxi — marcare 
una certa differenziazione e au­
tonomia tra partito e governo. 

Ma a strappare ancor più la 
coperta, ecco il capogruppo re­
pubblicano Adolfo Battaglia 
sbracciarsi nel plauso per la 
«continuità» di questo nuovo 
governo in tema di politica e-
stera. Un complimento così, da 
una delle anime più atlantiste 
del PRI, magari a Craxi non a-
vrà fatto tanto piacere. Batta­
glia poi non ha mancato di 
snocciolare la solita lezioncina 
al PCI, e al suo presunto «rifiu­
to pregiudiziale» nei confronti 
della coalizione, sostenendo 
che in questo modo i comunisti 
si «mettono all'angolo», e pre­
tendono di fare i conti in tasca 
a tutta la sinistra europea; i co­
munisti «si estraniano», mentre 
la figura di Craxi va equiparata 
a quella di Schmidt, ai Mitter­

rand, di Gonzalez (probabil­
mente Battaglia è un poco di-
sinformato sullo spessore del 
dibattito, dell'evoluzione, delle 
nuove problematiche che impe­
gnano in questa fase le grandi 
socialdemocrazie europee). 

Per il segretario del PdUP 
Lucio Magri anche e proprio il 
discorso di Battaglia è la con­
ferma che questo governo è sta­
to costruito intorno ad un pro­
gramma di netta svolta a de­
stra. «Non però un banale patto 
di potere»; la durezza della crisi 
chiude gli spazi per soluzioni 
centriate o pallidamente rifor­
miste. Qui è la forza della coali­
zione, ma anche, in prospettiva, 
la sua debolezza; l'alternativa è 
possibile, ma la condizione per 
realizzarla sta nella capacità 
dell'opposizione di sinistra non 
solo di essere molto netta («co­
me comincia ad essere»), ma di 
portare avanti un suo rinnova­
mento culturale, programmati­
co e organizzativo. Magri ha in­
dicato per questo tre obiettivi 
immediati: lo sviluppo del mo­
vimento contro i missili, il so­
stegno alla resistenza operaia e 
il rilancio della democrazia sin­
dacale. 

Anche Stefano Rodotà, per il 
gruppo della Sinistra indipen­
dente, ha manifestato forti 
preoccupazioni per l'impronta 
del governo: progressiva chiu­
sura nei confronti della società, 
efficienza intesa come concen­

trazione di poteri sempre più 
incontrollati, blocco della mo­
bilità del sistema politico av­
viata dal voto di giugno. Insom­
ma, il rischio è quello di ricosti­
tuire le condizioni propizie «per 
una restaurazione di vecchi e-
quilibri all'insegna dì una rin­
novata fase di centralità de». 
Quindi opposizione al governo 
e battaglia per creare una poli­
tica «di più larghi spazi istitu­
zionali, economici e sociali, che 
chiami in campo più forze, che 
ridisegni il circuito delle grandi 
decisioni, il sistema dei control­
li, che rilanci le vecchie e le 
nuove libertà». 

Opposizione netta anche dei 
demoproletari: per Mario Ca­
panna con questo governo si a-
pre una pagina «pericolosa» per 
il paese, a causa della politica 
dei redditi, dell'installazione 
dei missili, e per certi segnali 
espliciti dì approvazione che 
vengono dalla Confindustria. 

E puntualmente i radicali 
(che avevano presentato già V 
altra sera, appena Craxi ha ac­
cennato ad un impulso alle ini­
ziative per la lotta alla fame nel 
mondo) hanno ieri in aula so­
speso il giudizio sul nuovo mi­
nistero e, con un'esplicita «a-
pertura di credito» al presiden­
te del Consiglio, si sono riserva­
ti di decidere sul loro voto, di 
fiducia o sfiducia, dopo la repli­
ca di Craxi. 

g. f. p. 

quirenti sembra fosse stata fab­
bricata con alcuni chili di e-
splosivo da cava, era stata col­
locata sotto il binario esterno 
ed è esplosa proprio mentre 
stava sopraggiungendo il loco­
motore. «Ho udito un colpo da­
vanti — ricorda Severino Stec-
carella, uno dei due macchinisti 
— ed il binario si è alzato*. 

I sassi della massicciata della 
ferrovìa sono schizzati in aria. I 
finestrini ed i fari sono andati 
in frantumi. Il treno è riuscito a 
fermarsi. I macchinisti sono 
scesi ed hanno trovato il bina­
rio completamente piegato. Nel 
punto dell'esplosione una buca 
profonda mezzo metro. Solo al­
cuni viaggiatori si sono accorti 
di quanto era accaduto. Il treno 

Attentato al treno 
è ripartito quasi subito e ha 
raggiunto la vicina stazione di 
Vaiano. Un minuto dopo l'e­
splosione è transitato un altro 
convoglio, il diretto Roma-Mi­
lano. lì traffico sulla Bologna-
Firenze è rimasto interrotto in 
entrambi i sensi di marcia fino 
alle 2,30 di ieri mattina. Poi è 
stato riattivato un solo binario. 
Il traffico ferroviario è tornato 
normale solo ieri mattina alle 
11. 

A bordo del «Trinacria», che 
svolge servizio di sole cuccette, 
c'erano circa mille passeggeri, 
tra ì quali molti emigranti che 

tornavano a casa per il Ferrago­
sto. Se il treno avesse viaggiato 
a velocità normale sarebbe si­
curamente deragliato: in quel 
tratto, infatti, i convogli rag­
giungono i 70-80 chilometri o-
rari e la ferrovìa è in leggera 
discesa. 

Il fallito attentato è stato ri­
vendicato alle 8,30 di ieri mat­
tina dal gruppo neofascista Or­
dine Nero-Linea Rauti con una 
telefonata ad un quotidiano ro­
mana Nel pomeriggio una ana­
loga telefonata è giunta alla no­
stra redazione di Napoli. La 
persona che ha chiamato a no­

me di Ordine Nero ha prean-
nunciato nuovi attentati per le 
prossime settimane «fino alla 
libertà del camerata Mario lu­
ti». 

Gli inquirenti fiorentini 
stanno indirizzando le indagini 
verso i gruppi neofascisti che 
anche in un recente passato 
hanno compiuto attentati sulla 
linea Bologna-Firenze. Gli atti 
terroristici contro i treni hanno 
sempre fatto parte del resto 
della strategia dei gruppi ever­
sivi neofascisti. Un analogo at­
tentato fu compiuto il 4 set­
tembre del 1978 a non più di 
dieci metri di distanza dal luo­
go in cui è stata collocata la 
bomba l'altra notte. L'obiettivo 

era sempre Io stesso: il treno 
Milano-Palermo che allora si 
chiamava «Conca d'Oro». An­
che in quella occasione i lavori 
in corso sulla linea evitarono la 
strage. 

Tra le stazioni di Vernio e 
Vaiano, che distano pochi chi­
lometri da San Benedetto Val 
di Sembro, dove il 4 agosto del 
1974 si consumò la strage dell' 
Italicus è stato compiuto un al­
tro attentato il 21 aprile del 
1974. Un ordigno fece saltare in 
aria un metro di binario, men­
tre stava sopraggiungendo il 
•Palatino*, proveniente da Pa­
rigi I macchinisti riuscirono a 
fermare il treno. 

L'ordigno fatto esplodere 1' 

altra notte sulla Bologna-Fi­
renze sembra fosse stato confe­
zionato con un contenitore di 
alluminio ed è probabile che sia 
stato fatto scoppiare a vista da­
gli attentatori. 

Immediatamente le reazioni 
in tutta la Toscana. Luigi Car­
darelli, a nome del comitato dì 
solidarietà con le vittime dell'I-
talicus. ha dichiarato tra l'al­
tro: «Non solo gli assassini delle 
stragi ed i responsabili di altri 
attentati sono liberi, ma so­
prattutto le menti politiche i-
spixatrici del terrorismo sono 
tra noi e potrebbero aggirarsi in 
alcuni gangli vitali delle istitu­
zioni». 

Piero Btnastti 

rebbero la «cornice» dell'azione 
in corso. Mitterrand stesso l'a­
veva messo in conto verso la fi­
ne di giugno, quando aveva par­
lato degli sviluppi inquietanti 
del conflitto ciadiano, preci­
sando però che gli «istruttori» 
non avrebbero in alcun caso do­
vuto partecipare direttamente 
ad operazioni militari. Ma quel 
che ci si chiede in queste ore a 
Parigi è se questa promessa po­
trà essere mantenuta a lungo, 
anche alla luce di ulteriori di­
chiarazioni di Hernu. «Quel che 
la Libia fa lo faremo anche noi 
— ha detto Hernu — eccetto i 
bombardamenti sulle popola­
zioni civili». 

I responsabili dell'ammini­
strazione americane hanno ma­
nifestato aperta soddisfazione, 
e si ha la netta impressione che 
stiano spingendo perché Parigi 
vada fino in fondo. Le dichiara­
zioni di Hemu andrebbero in­
terpretate in questo senso: se i 
libici aumenteranno la pressio­
ne e se la loro aviazione inter­
verrà, il governo francese po­
trebbe impegnare la sua svia-

Nel Ciad i paras 
zione. Esperti americani affer­
mano che in legame col disposi­
tivo americano «Awacs» ope­
rante dal Sudan, jet francesi sa­
rebbero già pronti ad interveni­
re. 

Da un mese a questa parte il 
governo francese era apparso 
sempre più stretto nella tena­
glia di un dilemma: come conci-
Tiare la filosofia del non inter­
vento con le pressioni sempre 
più forti dei suoi protetti afri­
cani, che prendono oggi a pre­
testo l'attivismo libico per ma­
scherare la sostanziale fragilità 
dei loro regimi e rivendicare la 
messa in opera dell'ombrello 
protettore francese, pena la fi­
ne della «credibilità» di Parigi a 
vantaggio degli Stati Uniti. Si 
era cosi anche da parte di Wa­
shington, arrivati addirittura al 
ricatto: qualora Parigi non si 
fosse decisa a scendere decisa­
mente in campo sarebbe spet­
tato agli Stati Uniti «riempire il 

vuoto». In questo quadro «Le 
Monde» fa una ammissione che 
se dovesse essere veramente i-
spiratrice del passo deciso da 
Parigi martedì sera giustifiche­
rebbe appieno le inquietudini 
che si manifestano in molto 
ambienti di sinistra. «L'entrata 
in scena sempre più importante 
degli Stati Uniti, anche se in 
coordinamento con la Francia 
(coordinamento che fino a ieri 
Parigi negava, ma che il Quai 
Dorsay ha ammesso in una di­
chiarazione ufficiale ieri metti* 
na, parlando di «stretti contat­
ti») esigeva in ogni caso — scri­
ve il giornale — un gesto di Pa­
rigi, sotto pena di lasciar crede­
re altrimenti ai suoi alleati afri­
cani che il parapioggia america­
no sia ormai più credibile di 
quello francese». 

U giornale filo-socialista «Le 
Matin» si interroga sul signifi­
cato di una «sfida» che «com­
porta enormi rischi», soprattut­

to quello deli'iingranaggio del­
la guerra che comincia». La 
Francia — dice «Le Matin» — si 
trova oggi di fronte non solo al 
colonnello Gheddafi, ma alla 
sfida di Reagan «visibilmente 
tentato di giocare il suo ruolo di 
cow-boy su un terreno a lui sco­
nosciuto». E «Liberation» osser­
va che gli americani stanno cer­
cando di cogliere due piccioni 
con una fava: «Colpire la loro 
bestia nera Gheddafi e mettere 
in difficoltà Mitterrand per il 
quale non hanno molta simpa­
tia». Abbandonata ormai la ri­
luttanza a mettere il dito nell' 
ingranaggio del vecchio conflit­
to ciadiano — riluttanza detta­
ta anche dalla consapevolezza 
della difficoltà, per un governo 
socialista, di sottoponi all'ac­
cusa di giocare quel ruolo di 
gendarme dell'Africa che aveva 
giustamente imputato ai prece­
denti governi di destra — «la 
sinistra francese rischia di im­
barcarsi in una avventura che 
ha tutti gli aspetti delle avven­
ture neocoloniali che ha tempra 
condannato». 

•UHumanité» ritorna sul 
passo del governo per riaffer­
mare che «la Francia non ha 
nulla da guadagnare ad impe­
gnarsi sempre più nella trappo­
la che consiste ad inserirsi in un 
ingranaggio voluto altrove». 

Franco Fabiani 
• • • 

NEW YORK — L'amministra­
zione Reagan sta accelerando e 
allargando i suoi interventi nel 
Ciad con mosse politiche ed ini­
ziative militari. Alti funzionari 
della Casa Bianca hanno salu­
tato con soddisfazione la deci­
sione francese di inviare nel 
Ciad 180 consilgieri militari e il 
portavoce di Reagan ha accusa­
to con durezza la Libia di «voler 
rovesciare il governo del Ciad e 
di puntare a sostituirlo con un 
suo surrogato». Della situazione 
esistente in Ciad Reagan ha 
parlato con il prendente del 
Senegal. Abdou Diouf. Il Pen­
tagono ha annunciato ufficial­
mente di aver predisposto il 

trasporto, con aerei americani. 
di 700 militari dello Zaire nel 
Ciad. In pari tempo è stato reso 
noto che eli aerei Awacs già ar­
rivati in Sudan potranno essere 
spostati direttamente nel Ciad. 
Infine, c'è la conferma dell'au­
mento degli aiuti militari statu­
nitensi: armi da fuoco, pezzi di 
ricambio, veicoli e altre attrez­
zature da campo, stanno per es­
sere inviati nel Ciad. 
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